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Molto arduo, ma ormai inevitabile, afffrontare
argomenti come questo.

Arduo, perché del passato, del presente ed
anche del futuro rapporto tra cristiani e musulmani
in Italia sono molti quelli che ne parlano, senza
conoscenza del passato, con pregiudizi profondi
e radicati del presente, con
presunzione e paura del futuro.

Mi pare di dover anzitutto
annotare che vi sia in giro gran
confusione di terminologia.
Pochi sono coloro che, quando
intervengono oralmente in di-
battiti o per scritto in articoli e
studi, distinguono con preci-
sione il significato storico e
attuale di Corano, Scritti del
Profeta, interpretazioni, scuola
coranica, moschea, arabo, turco,
musulmano, sciita, sunnita,
muftì, imam, mullah, moderato,
fondamentalista, terrorista, talebano e via di
questo passo.

In verità anche del vocabolario cristiano pochi
sono coloro che ne conoscono tutti i termini e
in modo appropriato.  Tante volte viene posta
la domanda: Quale differenza vi è tra Bibbia
e Vangelo, Antico e Nuovo Testamento, inse-
gnamento conciliare e magistero pontifico, tra
cardinale, arcivescovo, vescovo, patriarca,
cristiano, cattolico, ortodosso, protestante,
anglicano, parroco cooperatore, assistente,

docente di teologia, e via di questo passo.
Una prima conclusione positiva mi pare si

debba trarre da una tale situazione, se è quella
che a me pare.

Un rispettoso rapporto tra cristiani e musul-
mani oggi in Italia non può prescindere da un

serio impegno di conoscenza
del cristianesimo e dell’islam,
anzitutto dei termini con i quali
si voglia e si debba dialogare
o comunque confrontarsi.

DAL DIALOGO SULLA
VERITÀ ALLA COMU-
NIONE NELLA CARITÀ

La mia esperienza e quella
di tanti amici e collaboratori
di AGIMI mi spinge a dire che,
a parte la indispensabile in-
formazione sulle parole, il
rapporto autentico e pregnante

di futuro positivo per le due comunità, in ordine
al contributo da dare per la pace di tutta la
famiglia umana, passa necessariamente attra-
verso la comunione nel nome dell’amore.

La mia comprensione, le mie idee, i miei
atteggiamenti nei riguardi dei fratelli musulmani
oggi sarebbero diversi se io non avessi vissuto
in Albania, da quindici anni a questa parte,
esperienze comuni di vita concreta: condividere
le ansie e le speranze, consumare insieme i
pasti, dormire sotto lo stesso tetto e/o a volte

CRISTIANI E MUSULMANI IN ITALIA: IERI, OGGI E DOMANI
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CRISTIANI E MUSULMANI IN ITALIA: IERI, OGGI E DOMANI

sotto lo stesso cielo, progettare insieme cammini
di emergenza dalla povertà e cammini di ricerca
per la promozione umana e lo sviluppo econo-
mico, culturale, religioso.

L’Albania mi ha cambiato, io sono convinto,
per il meglio. Qualcuno forse dirà per il peggio.

Quante volte come prete ho meditato sul brano
del Vangelo di Giovanni che ci racconta l’ultima
cena di Gesù con i suoi discepoli: dona loro il
comandamento dell’amore e l’Eucaristia, ico-
nizzati nella lavanda dei piedi, aggiungendo:
“Lavatevi i piedi glu uni gli altri come ho fatto
io, che sono Maestro e Signore”.  Poche volte
mi era capitato di vivere personalmente il rito
della lavanda di piedi il Giovedì Santo, non
essendo stato parroco sino a dieci anni fa.

Bene, proprio in una casa musulmana in
Albania, ho imparato cosa vuole dire accoglien-
za profonda alla luce della lavanda dei piedi.

Invitato a cena, non ho potuto sedermi a tavola
con loro se non dopo aver accettato che mi venis-
sero lavati i piedi, in un catino, in segno di profonda
accoglienza ed amicizia e in segno di accettazione
veramente significativa dell’invito a cena e della
condivisione della stessa mensa.

Né è servito il mio povero tentativo di rifiuto.
Non si cominciava a cenare se l’ospite non accet-
tava che gli fossero lavati i piedi. Nella realtà, non
nel rito. Senza preavviso formale, come succede
purtroppo nelle nostre liturgie cristiane quando i
dodici prescelti, ancorché immigrati, poveri o
altro, sono preventivamente avvertiti, sicché i loro

piedi sono profumati e tutto si risolve in un rito
appena appena significativo ma non certo esisten-
zialmente coinvolgente sino a creare vera comu-
nione tra chi li lava e chi se li lascia lavare, pur
con notevole imbarazzo.

Non mi è ancora stato fatto dono dal Signore di
lavare i piedi ad un fratello musulmano. Tanti li
ho accolti, anche nella mia casa. Tanti fanno parte
di Agimi e ne sono responsabili. In Albania la
maggior parte dei presidenti delle sezioni Agimi
sono musulmani.  Mangio quotidianamente con
Evazali, che è un ragazzo musulmano afghano.
Non so più dire quanti musulmani di ogni orien-
tamento e fede siano passati dal Centro Agimi
Eurogiovani in Maglie.  Ma il dono della lavanda
dei piedi ancora non mi è capitato di restituirlo
nella verità e nella carità.

Sulla facciata del Centro Agimi Eurogiovani
nel 2005 degli amici e i giovani ci hanno regalato
in mosaico l’icona della Lavanda dei piedi.

Un gruppo di giovani nella scorsa estate l’hanno
scelta come gesto di accoglienza all’inizio della
loro permanenza in Agimi. E’ nostra intenzione
farla diventare gesto usuale di accoglienza per chi
ci chiede di stare con noi  o di condividere con
noi la vita in comunità.

Possa il Signore essere nostro modello in questo
gesto che così bene e radicalmente esprime l’amore
verso i fratelli e addirittura “sostituisce” l’Eucaristia
nell’incontro con coloro con i quali non possiamo
condividere il Pane spezzato e il Vino versato.

don Giuseppe

IMMIGRAZIONE: OLTRE 550 MORTI IN TRE ANNI
Duecentoquaranta tra morti e dispersi nel 2003, una novantina nel 2004, quasi 110 nel

2005, 80 circa tra marzo e luglio di quest’anno. In totale, oltre 500 morti. È il pesante
bilancio di sangue di alcune delle tragedie del mare che hanno accompagnato i viaggi
della speranza di migliaia di immigrati nel Canale di Sicilia, viaggi affrontati spesso su
vere e proprie carrette del mare e che spesso non sono mai riuscite a giungere in porto:
un vero e proprio “bollettino di guerra” che non risparmia donne e bambini.
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AFRICA, AFRICA, AFRICA...

"Collegare sviluppo e migrazioni con riferimento all’Africa - scrive il Presidente
Napolitano – vuol dire affrontare una delle sfide più complesse e drammatiche del
nostro tempo. Una sfida che potrà essere vinta se la comunità internazionale darà
attuazione agli impegni di cooperazione e di aiuto assunti in più occasioni. L’Africa
non è un continente alla deriva - prosegue il Capo dello Stato, pur ricordando che
la diffusa povertà di questo continente alimenta i flussi migratori - e sta rinnovando
la sua identità e il suo ruolo nella nuova geopolitica delle relazioni internazionali".

Ogni migliore conoscenza del fenomeno migratorio può aiutare la scelta di politiche
di gestione sostenibili, volte alla creazione di una reale alternativa alla migrazione
verso i paesi del nord, da realizzarsi attraverso il coinvolgimento dell’Italia,
dell’Europa e dei paesi africani. Uno sforzo collegiale, basato sulla libera program-
mazione delle strategie di sviluppo dei paesi africani e sulla cancellazione del debito
da parte delle nazioni più industrializzate.

I limiti dell’attuale strategia difensiva adottata dall’Europa nei confronti dei flussi
migratori africani sono evidenti. Il 67% degli irregolari non sbarcano infatti sulle
spiagge ma sono stranieri che scelgono la clandestinità dopo la scadenza dei permessi
di soggiorno. In ogni caso, il continente africano rappresenta per la cooperazione
italiana una sfida, una scossa e una vera e propria missione.

La necessità di affrontare il fenomeno migratorio attraverso un dialogo regionale
che coinvolga i paesi delle due sponde del Mediterraneo. Un’aperta collaborazione,
volta alla ricerca di una visione comune e all’armonizzazione delle iniziative di
contrasto al traffico dei clandestini e di sviluppo sostenibile, che dovrà avere come
protagonisti le nazioni di origine, di transito e di nuova residenza degli immigrati.

La rivalutazione e il rilancio della donna nel contesto migratorio. La creazione di
una gestione soprannazionale delle politiche migratorie. L’importanza di portare
politiche adeguate che stimolino la creatività economica dell’Africa ed offrano,
evitando così la fuga in occidente dei migliori "cervelli", nuove opportunità alle
giovani generazioni.

”Bisogna portare avanti una nuova politica delle migrazioni che ponga al centro
la persona e sia al contempo capace di promuovere accoglienza, presso i Paesi di
residenza, e lo sviluppo di un continente come quello africano, già di per sé ricco
di materie prime".

Il ruolo da protagonista svolto dalle donne in Africa e nel contesto delle
migrazioni internazionali: un ruolo di primo piano per la cooperazione decen-
trata, il coinvolgimento delle Ong locali nei programmi occidentali di sviluppo
e una drastica riduzione dei costi bancari per l’invio delle rimesse degli immigrati
sono nodi ineludibili in una nuova politica delle immigrazioni.

***
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Il Regalo del Dott. Carlo Alberto Bonini.
Con grande ritardo, del quale ci scusiamo

molto, portiamo a tutta la famiglia Agimi
il saluto del dott. Carlo Alberto Bonini,
che molti hanno conosciuto nei primi anni
’90, quando prestò, con grande amore, la
sua opera di volontariato all’ospedale di
Librazhd.

Dopo anni di assenza dal Trentino, per
Pasquetta, ci ha fatto il grande regalo di
una visita-lampo, brevissima, appunto, dati
i suoi molti impegni,  ma tanto cordiale ed
affettuosa che ci ha riempiti di gioia.

Subito abbiamo brindato e per più motivi:
per la Pasqua, per la nostra amicizia, per
Agimi (fu il fondatore della nostra Sezione)
e per aver conosciuto la moglie Emanuela,
che aveva portato con sé.

È stato tutto un raccontare, un rivivere mo-
menti comuni passati insieme e un reciproco
“aggiornarci” su tante cose avvicendatesi
nell’arco degli undici anni ormai passati da
quando lasciò  Arco alla volta dell’Uganda,
Paese in cui tuttora opera con la moglie.

Desideriamo raccontare anche a  voi un
pò della sua vita “africana”.

Ha conosciuto la moglie Emanuela nel
1998 a Gulu, appunto Uganda, presso l’ospe-
dale missionario “St. Mary’s”, dove era in-
caricato dalla locale Diocesi, oltre al lavoro
routinario, di preparare il chirurgo locale  e
dove lei , medico di base nel Mantovano, si
era recata per un periodo di volontariato.

Dal 1999 tutti e due lavorano per l’ospe-
dale diocesano di Kalongo (Diocesi di
Gulu), ospedale fondato negli anni ’50 dal
Comboniano Padre Giuseppe Ambrosoli,
della provincia di Como, per il quale è in
corso la causa di beatificazione.

Kalongo si trova nel Nord-Est dell’Ugan-
da (Distretto di Pader), a ridosso della
Karamoja, nel territorio della tribù degli
Acholi, molto vicino al Sudan.

Quell’ospedale è riconosciuto dal Gover-
no Ugandese come “Teaching-hospital”
per la chirurgia: Gli studenti di medicina
ugandesi devono fare 1 anno di tirocinio
in due specialità e per la chirurgia possono
fare il tirocinio a Kalongo. Così il dott.
Bonini, oltre ai normali compiti di respon-
sabile della chirurgia dell’ospedale, segue
i tirocinanti locali.

La signora Emanuela è responsabile del
reparto medicina, comprendente tubercolosi
e isolamento. Loro hanno una abitazione
all’interno della recinzione dell’ospedale
e sono testimoni di una realtà raccapric-
ciante. L’ospedale è protetto da una guar-
nigione militare. Loro vi arrivano con il
piccolo aereo dei Missionari e non vi esco-
no mai. Per i loro rientri in Italia devono
raggiungere la capitale esclusivamente via
aria. La zona è una delle più pericolose
dell’Uganda per via della guerriglia che è
ripresa con forza nel 2002. Dopo la ripresa
della guerriglia il Governo ugandese ha
voluto che la popolazione Acholi vivesse

Pasquetta 2006

AGIMI ARCO: dall’Albania all’Uganda
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in campi di rifugiati  e i circa 60.000 rifu-
giati Acholi vivono tutti attorno a quell’o-
spedale, con capanne una attaccata all’altra
a invadere anche il picco roccioso (alto
400 metri) che sovrasta l’ospedale e che
una volta era ricoperto di boschi bellissimi.
Per la notte cercano tutti riparo all’interno
della recinzione dell’ospedale. Fino ad un
anno e mezzo fa invadevano piazzali, via-
letti, verande, ammassati uno sopra l’altro,
dormendo a cielo aperto.

Ai medici Bonini capitava, quando dove-
vano raggiungere i reparti per urgenze du-
rante la notte, di dover letteralmente cam-
minare sopra i corpi. In seguito, a cura di
alcune ONG furono costruiti dei “cameroni”
all’ingresso dell’ospedale e quindi attual-
mente quando si avvicina la sera i giovani
ed i bambini (...i più esposti ai rapimenti da
parte dei ribelli) lasciano le loro capanne
per dormire all’interno dei cameroni.

La signora Emanuela ha espresso profon-
da preoccupazione per il popolo degli
Acholi: avendo dovuto abbandonare le loro
campagne e le loro abitudini per vivere
così ammassati in quelle capanne attorno
all’ospedale  stanno perdendo tutte le loro
tradizioni e la loro cultura.

Altra attività portata avanti dal dott. Bo-
nini presso l’ospedale di Kalongo, è il
“Progetto Spring”, progetto da lui ideato
e promosso (come a suo tempo presso
l’ospedale di Gulu), sostenuto unicamente
da offerte di tanti generosi (enti e persone),
che hanno da sempre creduto nell’operato
del dott. Bonini. Tra questi, proprio per
l’ospedale di Kalongo, la Cassa Rurale
della nostra Arco.

Il Progetto Spring  consiste nell’ “africaniz-
zazione” dell’ospedale, cioè nel formare

medici e specialisti ungandesi in loco.  Il
“contratto” che i medici ugandesi devono
rispettare è questo: si impegnano a rimanere
a lavorare presso l’ospedale  che li ospita per
la specializzazione per un tempo pari alla
durata della specializzazione stessa (3 anni).

A Kalongo la formula ha già prodotto  n.
1 specialista chirurgo, che appunto è lì che
lavora da chirurgo e stanno completando i
tre anni di specializzazione  n. 1 pediatra e
n. 1 ginecologa-ostetrica (una suora ugandese)
Ma il nostro dott. Bonini non si dà da fare
solo in campo chirurgico. Ci ha fatto letteral-
mente ridere raccontandoci di essere diventato
…. calzolaio!  Al suo ospedale arrivano infatti
tanti pazienti, soprattutto bambini, per
deformità varie agli arti inferiori. Lui corregge
chirurgicamente le deformità e pratica la
fisioterapia riabilitativa. Ma ciò non basta:
quasi sempre i pazienti hanno bisogno di
calzature ortopediche. Allora, ci raccontava,
guidato da un manuale tecnico si è improvvi-
sato “scarpolino”: suola di legno ben modellata
e sotto una applicazione di …gomma di camera
d’aria. Tomaia di cuoio con lingua di protezione
e lacci in spago. “Ormai sono un vero esperto”,
se la rideva il nostro Carlo Alberto, che già
sta insegnando “l’arte” ad un operaio locale.

Walter e le sue scarpe nuove

AGIMI ARCO: dall’Albania all’Uganda
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<<Deve essere una piccola “grande“ fami-
glia  proiettata a donare ai più piccoli dei
piccoli, AMORE>>

Questo, in sintesi, è quanto abbiamo sottoli-
neato parlando a tutto il personale a Valona,
prima dell'inizio dell'anno scolastico 2006-2007.

In questi anni, infatti, è sempre stato questo
lo spirito che mi permette di vivere tante
esperienze in Albania: donare quel poco di
buono che ho alle tante miserie che ogni
giorno vivo e osservo, combattendo
l'indifferenza di tanti, potenziando in bontà
insieme a quanti lottano, con tenacia contro
l'ingiustizia, l'emarginazione e l'arroganza
dei benpensanti.

Tanti bambini, tanto dolore, tante lacrime
che bagnano tante povertà: deserto di umanità
opulenta. Ma un giorno, sono sicuro, si
trasformerà in un grande giardino profumato
dove sgorgherà acqua limpida e tanti bambini
sorridenti e giocosi occuperanno questi spazi.

<<sono i nostri piccoli>>, i più piccoli dei
piccoli, che pur avendo avuto poco danno,
a me per primo tanto. La gioia di vivere
quotidianamente la mia vita, nel modo più
semplice possibile, con la mia famiglia, con
quanti mi sono vicini, con la famiglia ILIR,
con la famiglia AGIMI.

Questa è ricchezza che si accumula, donando!
Non è sottoposta a tassazione. Se tutti gli

uomini si fermassero per un minuto a pensare,
a confrontarsi con quanti, come noi, sono
impegnati in questi “interventi d'amore” e
se sperimentassero, con coraggio e fiducia,
allora si che la pace interiore permetterebbe
loro di acquistare nuove energie, nuovo vi-
gore: come per incanto gli apparirebbe un
mondo profumato, sorridente, in una parola
più accogliente.

Si, questo penso!
Il grigiore quotidiano di tanti che insistono

a lanciare del “nero”, a distribuire veleni e

sofferenze, lo copriremmo con una “pennel-
lata d'amore”, l'arcobaleno per colore, e del
grigio non rimarrebbe proprio niente.

I veleni e le sofferenze svanirebbero vola-
tilizzandosi con l'essenza profumata del fra-
stuono armonioso del canto dei nostri piccoli,
dei piccoli tra i piccoli di tutto il mondo.

In tanti anni torno e riparto dalla mia fami-
glia, una famiglia normale, come tante altre,
con tutte le difficoltà da affrontare quotidia-
namente, ma con fiducia.

Qui a Valona si è parlato proprio di questo:
avere fiducia dell'altro, confrontandosi e
mettendosi sempre a servizio, lavorando con
delicata passione a beneficio di questi bam-
bini che, prima di tutto, si aspettano una
guida amorosa e poter scegliere la strada
sicura da seguire, per non sbattere contro i
tanti muri eretti dai bravissimi “architetti
dell'indifferenza” MA...sento amore  quando
 abbraccio un bambino sorridente anche se
qualche volta puzzolente; sento amore quan-
do stringo la mano callosa (non protetta “per
prudenza” da bianchi guanti di sterilizzato
lattice, di gomma) di un papà che accompa-
gna a scuola il suo piccolo; sento amore
quando con  gioia partecipo e vedo giocare
i nostri bambini “DIVERSI” ma uguali a
tanti altri; sento amore  quando  ci  accorgia-
mo di essere ciechi e di non  riuscire a vedere
il mondo: ce n’é uno solo!

Evitiamo di “crearci” il nostro mondo,
creiamo solo tanti piccoli mondi recintati da
pericolosi fili spinati. Infine, sento amore,
quando penso di donare tutto me stesso,
senza mai riuscirci! Cristo ce l'ha insegnato,
Lui ci  è riuscito, l'ha dimostrato, seguiamolo

Abbraccio il mondo!!!

Scuola ILIR per bambini non vedenti a Valona

Antonio Pacciolla
è notte: ore 02,30 del 14/09/2006
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Aspettando..... il tramonto

La lontananza è solo una parola
quando il pensiero va' ... vola
ma è la mancanza di un saluto, di un sorriso
che lascia il cuore come ramo reciso.

Annulla la distanza
si posa sul viso:
sprigiona dolcezza!
Mentre nel cuor riman la tristezza.

Pensi, ripensi e speri:
“son passate ore, giorni a volte neri!”
M'illudo sol pensando
che... ma era proprio ieri.

Poi... ti guardi e vedi
che niente ti concedi
e ti ritrovi solo di fronte ad un gran sole:
lui muore in poche ore.

Infin, per un momento
sfiorato dalla brezza, m'accorgo ch'era vento
mi tocca mente e cuore:
procura un gran dolore
E' AMORE!

Scuola ILIR per bambini non vedenti a Valona

Antonio P.
ore 00,43 del 14/09/2006

Nuova sede Agimi

Nuova Equipe
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Dal 2 Dicenbre 2006 a Maglie, apre lo sportello di

AVVOCATO DI STRADA
c/o AGIMI, Via Annesi - Capece, 122 - Angolo Via Cesare Battisti

Sportello di Lecce - Tel. 0832 309197 - lecce@avvocatodistrada.it c/o Ufficio Migrantes Lecce - Via Tasselli, 10 Lecce
Maglie (Le) - Tel. 0836 485088 - Fax 0836 427618 - c/o “Agimi”, via Annesi - Capece, 122 angolo via Cesare Battisti - Maglie (Le) info@agimi.org
Avvocato di Strada - Coordinamento Nazionale degli sportelli italiani-Tel. 051397971-Fax 0513370670 - www.avvocatodistrada.it - info@avvocatodistrada.it

Desk office will be opened, beginning from the 2nd dicember 2006, into the “AGIMI” centre,
in Maglie in Annesi - Capece Street , 122, in the corner between Annesi - Capece the Cesare
Battisti street. It will deal with case of residence permit, civil law, criminal law, labour law, etc..
the office it will stay open each Saturday between 9 and 12 am and it will guarantee the. This
service it is taken by professional people volunteers and it is totally free of charges. For further
information please contact the number Tel 0836 485088 fax 0836 427618

Verranno trattate pratiche di permesso di soggiorno, diritto del lavoro, penale, civile, ecc. Il
servizio resterà aperto ogni Sabato dalle ore 9.00 alle ore 12.00 e sarà assicurata la presenza
di almeno un Avvocato. Il servizio è effettuato da volontari professionisti ed è completamente
gratuito. Per informazioni, telefonare allo: 0836.485088 Fax. 0836.427618

À partir de samedi 2 decembre 2006, il serà activè dans le centre “AGIMI” en la ville de
Maglie - rue Annesi - Capece, 122 entre la rue Annesi - Capace et Cesare Battisti, le guichet
« Avvocato di strada » (les Avocates de la rue). Il s’occupera de démarches des permis de
séjour, droit de travail, pénal, civil, etc..le service il serà ouverte chaque jour de 9 at 12
hour et il serà garantie la présence de au moin un avocat. Le service il serà effectuè par
des professionelles volontaires et il serà complètement gratuit. Pour information ne pas
hésitè de contacter le numero 0836 485088 fax 0836 427618

Duke filluar nga dita e shtune e date 2 dhejtor 2006, do te aktivizohet, prane qendres Agimi
ne: “Maglie - via Annesi-Capece, 122 angolo via Cesare Battisti, sporteli “AVVOCATO
DI STRADA”. Do te trajtohen praktikat per permeson e sogiornos, te drejtat ne pune,
penale civile etje…Sherbimi do te jete hapur çdo te shtune nga ora 9.00 deri ne oren 12.00
e do te sigurohet prania e te pakten nje avocati.Sherbimi eshte i ofruar nga vullnetare
professioniste dhe eshte plotesisht falas.
Per informazione, telefonini ne: 0836 485088 fax 0836 427618
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Pershendetje!
Quhem Blerina Pogaci. Datelindja 28 12 1969. Banoj ne Tirane . prej 16 vjetesh jam e verber e

plote. Kam kryer studimet e larta ne fakultetin e shkencave sociale. Jam e diplomuar per filozofi
dhe sociologji. Njoh gjuhen angleze dhe aktualisht jam duke ndjekur nje kurs te gjuhes italiane.
Njoh dhe perdor lehtesisht kompiuterin. Per kete me vjen ne ndihme programi special per te  verber,
JAWS. Njoh gjithashtu edhe shkrimin brail.

Nevoja, deshira dhe vullneti per te qene person aktiv ne menyre qe t’I sherbej vetes dhe
shoqerise , me nxit qe t’ju shkruaj.

Prej disa vjetesh kam degjuarse shoqata Agimi i vjen ne ndihme femijeve ne aftesi te kufizuar
vecanerisht ne shikim. Kam degjuar se kjo shoqate eshte duke zbatuar projektin per nje arsimim
te integruar te ketyre femijeve.  Di qe jane hapur qendra pergatitor ne Vlore dhe Librazhd. Para
pak javesh , ne nje lajm te dhene nga kanali televiziv TEUTA, mesova se kjo shoqate do te hapte
nje qender tjeter ne qytetin e Durresit

Do kisha shume deshire te bashkepunoja me shoqaten Agimi duke dhene kontributin tim
qofte ne aspektin teorik ose ne ate praktik ne funksion te zbatimit te projektit

Mbetem me shprese se do ta merrni ne considerate deshiren time.
J’u lutem me shkruani.
Me respect, Blerina Pogaci , Nr. kontakti 0682470051

DALL’ALBANIA, risonanze interessanti e offerta di collaborazione

CORRISPONDENZA

Salve!
Mi chiamo Blerina Pogaci: Sono nata il 28/12/1969. Abito a Tirana, e da 16 anni sono

una non vedente. Ho fatto gli studi nella Facoltà di Scienze Sociali. Mi sono laureata in
Filosofia e Sociologia. Conosco la lingua inglese, e attualmente sto seguendo un corso di
lingua italiana. Uso facilmente il computer, per questo mi aiuta il programma speciale per
i non vedenti JAWS, conosco anche la scrittura Braille.

Il bisogno, la voglia e la volontà per essere una persona attiva in modo da servire a me
stessa e alla società, mi incoraggiano a scrivervi.

Da qualche anno ho sentito che l’associazione Agimi aiuta i bambini disabili, specialmente
quelli con problemi della vista. Ho sentito che questa associazione sta elaborando il progetto
per un istruzione integrata di questi bambini. So che ci sono dei centri preparativi in Valona
e Librazhd. Poche settimane fa, ho saputo dal telegiornale che questa associazione aprirebbe
un altro centro nella città di Durrazzo.

Avrei molta voglia di collaborare con l’associazione, dando il mio contributo, sia
nell’aspetto teorico che in quello pratico, in funzione dell’elaborazione del progetto.

Attendo con la speranza che prenderete in considerazione il mio desiderio di collaborare.
Vi prego di scrivermi.
Con rispetto, Blerina Pogaci, Nr. di contatto 0682470051
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Sfogliando questo libro e iniziando a
leggere le prime pagine, mi sono subito
ritrovata nelle parole dell’autore che, rife-
rendosi al primo dei tre personaggi (di cui
parleremo più avanti), dice “per essere
sincero, devo dire che in fondo mi sentivo
lusingato di avere per amico uno come lui:
l’uomo ha il valore di chi frequenta”.

Ebbene, anch’io mi sento lusingata di aver
avuto la fortuna di incontrare prima un
maestro come don Giuseppe Colavero e
dopo un amico e collega come don Pasquale.
Ad entrambi il mio grazie per essere quello
che sono: “persone - come dice l’autore di
questo libro - capaci di offrire ai loro simili
con umiltà la loro parte migliore”.

“Tra carcere e Dio” è un libro che cattura
l’interesse del lettore sin dal suo titolo.
Che cosa può esserci tra il carcere e Dio?

Si può pensare a tutto, ma forse non a tre
preti, tre uomini di Dio, come qualcuno di
loro ama definirsi, così diversi tra loro per
carattere e temperamento, eppure profon-
damente accomunati dall’autenticità che
ciascuno di loro esprime.

Questo libro è una straordinaria lezione
di vita, vita quella vera, autentica, quella
di chi non accetta compromessi, non rinun-
cia alle proprie idee e ai principi per i quali
ha vissuto e lottato; di chi non scende a
patti mai, per nessuna ragione; di chi non
è disposto a mercanteggiare con i propri
principi. “Mi hanno condannato - dice p.
Meshkallà - perché non ho voluto togliere
una sola virgola alle mie opinioni e ai miei
principi”. “Un uomo - si legge successiva-
mente - ormai rinomato per la sua fermezza,
che era pari alla sua intelligenza e cultura”.
E’ questa l’aria che si respira  in quella
camerata del carcere in cui p. Meshkallà,
insieme ad altri uomini di cultura, i cosid-
detti “inflessibili” è stato recluso dal regime.
Una vera e propria accademia, fortemente
impregnata dallo spirito di “libertà”. Libertà
è verità dette con coraggio e lealtà

Una concezione straordinaria della libertà,
paradossalmente vissuta dentro il carcere,
con dignità, e negata fuori, dove tutto,
anche la repressione, si consuma in nome
della libertà e della giustizia… Ma dentro
il carcere ci sono due pilastri in cui la
libertà di tanti intellettuali si fonda: la
Cultura e la Fede; a proposito della prima
mi piace riprendere la similitudine che il
nostro autore utilizza per definire i libri:
“sono come quelle sporgenze o quelle
piccole incavature della roccia che aiutano
l’alpinista ad arrampicarsi verso la vetta;
sono i necessari punti d’appoggio per la

TRA CARCERE E DIO di Amik Kasoruho, letto da Rita Pizzoleo
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corsa dell’uomo verso il mondo da scopri-
re”; la seconda, invece, ossia la Fede, è ciò
che permette all’uomo di trasformare la
disgrazia in speranza “trovare anche nei
momenti di disperazione la forza morale
(e dunque non violenta!) di elevarsi al di
sopra della meschinità quotidiana, al di
sopra del fariseismo, al di sopra della de-
bolezza di chi si crede forte”.

Paradossalmente chi è al potere ha paura,
paura della verità e quindi trova nella re-
pressione di tanti intellettuali non inclini
a scendere a patti con il regime comunista
albanese, il modo più semplice per risolvere
i propri problemi. Un regime che aveva
stravolto la fisionomia di molte città, la
parte più viva delle quali, la gioventù “vi-
veva senza conoscere le emozioni e le gioie
spensierate della verde età e senza essere
sedotta dalla prospettiva: si stava invec-
chiando anzi tempo”. Ed è proprio in difesa
di questa gioventù che p. Meshkallà osa
apostrofare il Capo del Consiglio dei Mi-
nistri: “Abbi pietà per la gioventù albanese
che state spingendo verso la povertà e la
corruzione: Voi state crescendo una
gioventù servile”.

Quello di una gioventù senza domani,
servile e demotivata è, purtroppo, un fan-
tasma che aleggia ancora oggi su molti dei

nostri giovani,
per i quali è no-
stro dovere co-
struire un futuro
e adoperarci in
ogni modo con
onestà e coe-
renza. Ma ciò
richiede, tra le
altre cose, anche
un forte senso
del la  s tor ia ,

perché un po-
polo senza sto-
ria, senza la
memoria del
passato, senza
religione, è te-
nuto lontano
dalla civiltà e
può diventare
preda del totale
e incondizionato
dominio della
violenza. E’ un
popolo senza valori - come afferma il nostro
autore - non può considerare a fronte alta
la storia. Una storia che, nell’esperienza
di p. Donat Kurti, muove dal folclore che
diventa appunto storia e perciò stesso eredità
di valori morali e la morale diventa fede.
Assai lontana questa concezione alta, nobile,
del folclore da certi recuperi folcloristici
oggi assai diffusi che tradiscono finalità
puramente economiche o strumentali. Nel
caso di p. Kurti si tratta di ben altro! E’, il
suo, un folclore impregnato di cultura, di
recupero di radici, di difesa della verità
storica, troppo spesso travisata e distorta
perché contemplata attraverso gli occhiali
colorati dei preconcetti. Una verità troppo
spesso negata da falsità proclamate come
verità da storici conformisti che, in quanto
tali, se pure mediocri, avevano il successo
assicurato, perché compiacenti al regime.
Alla violenza di chi cerca di fare tabula rasa
dei valori autentici, p. Kurti contrappone
un lavoro condotto con insistenza, zelo e
serietà, alla ricerca di una memoria popolare
che risulta più tenace alla violenza. E come
p. Meshkallà,  anche p. Kurti trova proprio
nel carcere la conferma al proprio operato.

 “Quando qualcuno ti fa soffrire vuol dire
che gli sei di ostacolo”. Ma l’importante è

TRA CARCERE E DIO

Padre Donat Kurti

Padre Peter Meshkallà
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DALLE SEZIONI AGIMItener fede alle proprie idee. Per p. Kurti,
infatti, come per le altre vittime del regime
albanese “le idee non sono come le camicie,
che si cambiano quando diventano sporche”.

Semmai il sopraggiungere della sera che,
solitamente, infonde malinconia, accen-
tuando un senso di rilassatezza e di triste
raccoglimento, può in qualche modo “as-
sopire” momentaneamente la “vivacità”
del giorno, senza per questo cedere alle
insidie di quella totale e disumana solitu-
dine tipica del carcerato. Un’atmosfera che
richiama alla mente quella “sera” di fosco-
liana memoria in cui guardando “la tua
pace, dorme quello spirito guerrier ch’entro
mi rugge” scrive Foscolo: Uno spirito
guerriero che accomuna probabilmente
tanto un materialista come Foscolo, quanto
un uomo di Dio come p. Kurti, uomini per
molti aspetti così diversi tra di loro, ma
accomunati dal destino di perseguitati po-
litici e dalla ferma volontà di non mollare.

Al coraggio e all’onestà di p. Meshkallà,
alla cultura e alla ricerca della verità storica
di p. Kurti, fanno eco la Fede, la Saggezza
e il Coraggio dei montanari che connotano
la personalità di p. Miraj, il terzo dei preti
che l’autore incontra nella sua straordinaria
esperienza.

Un prete che offre tutto se stesso alla
comunità di montanari che gli viene affi-
data, ma che dichiara di aver ricevuto
proprio dai montanari tanti preziosissimi
insegnamenti di vita.

Un mondo ricco di valori quello dei mon-
tanari, poveri ma fieri, uomini di parola e
valorosi, per i quali l’onore era fortemente
legato alla fedeltà, questa al coraggio e il
coraggio, a sua volta, alla nobiltà d’animo.
Insomma un mondo interiore conservato
intatto grazia anche alla religione,
all’onestà, alla correttezza (unica legge!),

ad una povertà esteriore vissuta con dignità
da chi ha scelto di mettere in primo piano
i valori spirituali. In effetti proprio dai
montanari p. Miraj aveva imparato che “la
vita si può vivere solo in una maniera:
restando fedele a quello che l’uomo scegli
come valore”. Si tratta di persone che se
fanno qualcosa lo fanno per convinzione
e non per convenienza.

La deportazione di intere famiglie, la
cella di isolamento, la negazione di qua-
lunque diritto, persino del diritto di leggere,
di incontrare i familiari, di fare due passi
per sgranchirsi i piedi, sono un prezzo alto
da pagare, ma tutto questo è reso soppor-
tabile dall’amore per la vita e dalla vici-
nanza di Dio.

Il montanaro sa arrampicarsi sulle vette,
non strisciare nelle pianure.

Come dicevo, ogni pagina di questo libro
è un continuo invito alla riflessione. Rifles-
sione che porta innanzitutto ad attualizzare
i temi e i problemi trattati: la storia e la
verità storica, la libertà, la cultura, la fede,
la morale, i problemi dei giovani, la forza
della ragione contro le ragioni della forza….

Ma se tutti questi problemi sono ancora
oggi di grande attualità, riusciamo noi ad
accogliere l’eredità morale delle straordinarie
testimonianze di questi tre uomini di Dio?

A l l ’ a u t o r e
semplicemente
grazie per questo
importante con-
tributo che ci
permette di co-
noscere meglio la
storia di in paese
a noi vicino, non
solo geografica-
mente, e che ci
aiuta a riflettere.

TRA CARCERE E DIO

Padre Klement Miraj
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PROGRAMMA:

SABATO 25 NOVEMBRE 2006 ore 16.00 - 19.00
Culture a Confronto Palasport Flaminia di Rimini
Ospiti d’onore: Alberto RAVAIOLI Sindaco di Rimini, Edi RAMA Sindaco di Tirana:
“AGIMI NUOVA RICERCA RIMINI” 10 anni in Albania (Imag. dott. G. VALENTINI)
Editoria e Mostra fotografica delle attività svolte dal (“Agimi Rimini Centro” e “La Piccola
Famiglia”) Partecipano orchestre di “Agimi-Rimini” & “Dyrraho-Durazzo” con cantanti
e comici famosi arrivati dall’Italia & Albania

DOMENICA 26 NOVEMBRE 2006 ore 09.00 - 12.00
Pensionati Italiani e Albanesi insieme in visita nei musei di Rimini
Punto di ritrovo Piazza Cavour ore 09:00
Coordinatori:
Leonina GROSSI: Consigliera delegata alle Pari Opportunità della Provincia di Rimini
Lidia ALUIGI: Responsabile del Gruppo “Effata” di Rimini
Edmond KUMARAKU: Presidente “Agimi Rimini Centro”

MARTEDI 28 NOVEMBRE 2006 ore 18.00 - 20.00
Testimonianza di esperienze per la costruzione di un ponte di amicizia
e di solidarietà fra Italia e Albania
Sala della Chiesa “San Nicolò” in via Riccardo Ravegnani vicino alla Stazione ferroviaria di Rimini
Saluto delle Autorità
Coordinatore:
Leonina GROSSI: Consigliera delegata alle Pari  Opportunità della Provincia di Rimini.
Relatori:
Don Giuseppe COLAVERO: Presidente “Agimi Italia”
Don Lanfranco BELLAVISTA: Presidente della Associazione “La Piccola Famiglia”.
Nikoll TOMA: Presidente “Agimi Albania”.
Pietro CAVALLARO: Presidente “Agimi Riccione”
Giorgio CELLI: Presidente “Agimi-Rimini Nuova Ricerca”
Gianni VALENTINI: Vice.Presidente “Agimi-Rimini Nuova Ricerca”

Agimi Rimini Centro
via Fusignano, n°6/u - 47821 Santa Giustina di Rimini - Tel. e fax. 0541/681363
web.http://utenti.lycos.it/agimirn - e.mail:agimirimini@email.it

La Piccola Famiglia ONLUS
via Chiesa, 3 - Montetauro di Coriano (RN) - Tel. e fax 0541 659078
web.www.piccolafamiglia.it - e-mail: info@piccolafamiglia.it

CONVEGNO A RIMINI 25-26-28 NOVEMBRE 2006
PER UN DIALOGO

INTERCULTURALE E INTERRELIGIOSO
con il Patrocinio di Comune e Provincia di Rimini

La Piccola Famiglia
O.L.U.S.

AGIMI RIMINI
O.N.L.U.S.
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Nel 2000, 189 capi di stato e di governo adottarono
la Dichiarazione del Millennio, con l’obiettivo di
eliminare la povertà, incrementare l’accesso ai servizi
sociali di base, promuovere la pace, i diritti umani
e la sostenibilità ambientale.

Contestualmente, gli stessi leader adottarono otto
obiettivi (gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio),
concreti e misurabili. Si tratta di dimezzare entro
il 2015 la povertà estrema e la fame, raggiungere
l’istruzione primaria universale, diminuire la
mortalità infantile, combattere l’AIDS e le altre
malattie, migliorare la salute delle gestanti, assicu-
rare la sostenibilità ambientale: obiettivi per i quali
si sono impegnati tutti. I paesi poveri devono
integrare queste priorità nei piani di sviluppo
nazionali ed elaborare, entro quest’anno, una stra-
tegia per raggiungere gli obiettivi entro il 2015,
attuare pratiche di buona governance volte, per
esempio, a combattere la corruzione, ed includere
la società civile nelle iniziative di sviluppo.

I paesi ricchi, dal canto loro, si sono impegnati-
in un’ottica di partenariato e responsabilità comune
con i paesi poveri - ad aumentare la quantità del-
l’aiuto pubblico allo sviluppo sino a raggiungere,
entro il 2015, lo 0,7% del PIL; a migliorarne la
qualità (per esempio concentrando gli aiuti a favore
delle aree maggiormente colpite dalla povertà
estrema, quali l’Africa Sub Sahariana, eliminando
pratiche di aiuto legato a seguito delle quali la
cooperazione si risolve in un ritorno economico
per il donatore, migliorando l’efficacia degli aiuti);
ad attuare politiche commerciali internazionali
basate su principi di giustizia e equità, affinché
anche i paesi più poveri possano godere dei benefici
dell’apertura dei mercati e a ridurre il debito estero
nei confronti dei paesi più poveri.

1. Eliminare la povertà estrema e la fame
Il traguardo: dimezzare, entro il 2015, la per-

centuale di persone che vivono con meno di un
dollaro al giorno e di persone che soffrono la fame.

2. Raggiungere l'istruzione primaria universale
Il traguardo: assicurare, entro il 2015, che in

ogni luogo i bambini e le bambine siano in grado
di portare a termine un ciclo completo di istruzione
primaria.

3. Promuovere l’uguaglianza di genere e
l’empowerment delle donne

Il traguardo: eliminare la disuguaglianza di
genere nell’istruzione primaria e secondaria pre-
feribilmente entro il 2005 e a tutti i livelli di
istruzione entro il 2015.

4. Diminuire la mortalità infantile
Il traguardo: ridurre di due terzi, entro il 2015,

il tasso di mortalità infantile al di sotto dei cinque
anni d’età.

5. Migliorare la salute materna
Il traguardo: ridurre di tre quarti, entro il 2015,

il tasso di mortalità materna.
6. Combattere l’aids, la malaria e le altre

malattie
Il traguardo: arrestare, entro il 2015, e invertire

la tendenza alla diffusione dell’HIV/AIDS, della
malaria e di altre malattie, quali la tubercolosi.

7. Assicurare la sostenibilità ambientale
Il traguardo: integrare i principi di sviluppo

sostenibile nelle politiche e nei programmi dei
paesi, arrestare la perdita delle risorse ambientali,
dimezzare il numero di persone che non hanno
accesso all’acqua potabile.

8. Sviluppare un partenariato globale per lo
sviluppo

I 189 stati membri delle Nazioni Unite, che nel
2000 hanno sottoscritto la Dichiarazione del Mil-
lennio, si sono impegnati a costruire un partena-
riato per lo sviluppo, attraverso politiche e azioni
concrete volte ad eliminare la povertà: la coope-
razione allo sviluppo, un commercio internazionale
che risponda ai bisogni dei paesi poveri, la ridu-
zione e la cancellazione del debito dei paesi più
poveri, il trasferimento di tecnologie.

                                                              ***

LA DICHIARAZIONE DEL MILLENNIO
contro la fame e il sottosviluppo
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Antonio P.
Valona 0re 11.00, 06/05/2006

E' solo un gesto... universale

Con lo spirito, tutto abbracci ...
il creato, l'Eterno, l'Amore
Respira, vive nell'aria,
prende forza dal cuore.
  Sono abbracci!

Non sempre, un abbraccio, è incontro d'amore...
Ma chi tra le braccia, con dolcezza, tiene,
son sicuro, fa sempre del bene.
  Sono abbracci!

Tra i potenti sono ossequiosi,
formali, etichettati, diplomatici,
non si guarda mai dentro, ma quel che c'è fuori.
  Sono abbracci!

Premurosi, un pò imbarazzati,
confusa è la mente
nell'adolescente.
  Sono abbracci!

Tra persone in cammino,
uniti nella speranza, forti della carità.
Mirano sempre verso l'Eternità
  Sono abbracci!.

Abbracci che rubano , legano, fermano, afferrano
violenti, anche in modo brutale,
sono questi che creano il male!
  Sono abbracci!

Con furore ed abbandono
vuole esprimere il gran “dono”
amicizia, fedeltà, sostegno e perdono.
  Sono abbracci!

Gentili, delicati,
sorridenti e affettuosi
tra bimbi giocosi.
  Sono abbracci!

Sono sereni, gentili ...in abbandono,
tra le coppie affiatate
si donano in tutto, come... in un libro di fate.
  Sono abbracci!

E se soli in un cantuccio
ci spostiamo, per il mondo, a noi presente,
avviciniam tutta la gente
  Sono abbracci!
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Appendi all'albero il tuo con-
tributo come gesto di solidarietà
per la giustizia e la pace.


